25 agosto 2015.    Presenza e azione dei falsi profeti (2).  2° Pt 2, 10b-22.

Temerari, arroganti, non temono d'insultare gli esseri gloriosi decaduti, [11] mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di essi alcun giudizio offensivo davanti al Signore. [12] Ma costoro, come animali irragionevoli nati per natura a essere presi e distrutti, mentre bestemmiano quel che ignorano, saranno distrutti nella loro corruzione, [13] subendo il castigo come salario dell'iniquità. Essi stimano felicità il piacere d'un giorno; sono tutta sporcizia e vergogna; si dilettano dei loro inganni mentre fan festa con voi; [14] han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! [15] Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaàm di Bosòr, che amò un salario di iniquità, [16] ma fu ripreso per la sua malvagità: un muto giumento, parlando con voce umana, impedì la demenza del profeta. [17] Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è riserbata l'oscurità delle tenebre.[18] Con discorsi gonfiati e vani adescano mediante le licenziose passioni della carne coloro che si erano appena allontanati da quelli che vivono nell'errore. [19] Promettono loro libertà, ma essi stessi sono schiavi della corruzione. Perché uno è schiavo di ciò che l'ha vinto. [20] Se infatti, dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. [21] Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato. [22] Si è verificato per essi il proverbio: Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata ad avvoltolarsi nel brago. 

Esegesi.

v.10b. Il passaggio è brusco; con un linguaggio e immagine dure e violente, l’autore vuole smascherare i ‘falsi profeti’ che corrompono le comunità.

v.12 i falsi  maestri sono come gli animali, senza ragione (a-logos), irrazionali e istintivi. Il loro insegnamento è considerato come bestemmia.

v.13 il ragionamento è semplice e stringente: i falsi profeti portano distruzione e allora saranno distrutti; avranno la paga che merita il loro comportamento. Da notare un particolare importante che spiega le violente invettive verso i falsi profeti: essi sono ancora nella comunità e ‘banchettano’ con i fedeli (possibile allusione all’agape eucaristica).

v.14 Con un semitismo l’invettiva più forte: figli di maledizione, cioè maledetti.

v.15-16 Si cita l’esempio di Balaam e della sua asina (Num.22,2-21). E’ qui l’unico punto nella Bibbia in cui Balaam è qualificato come profeta. Si accetta e si amplifica la tradizione che ha fatto di Balaam il prototipo delle persone venali e seduttrici che allontano dalla via di Dio. Così sono i falsi maestri.

v.17 Immagine tratta dalla natura particolarmente efficace, ripresa nel

v.18   discorsi gonfiati e vuoti come il vento.

v. 19 i falsi profeti hanno sulla bocca la parola ‘libertà’, ma rendono schiavi coloro che avevano appena abbandonato la via della schiavitù. In questi versetti si dice che coloro che sono ritornati indietro dopo aver lasciata la vita dissoluta, si vengono a trovare in una condizione di schiavitù ancora peggiore

v. 21 Bella definizione della vita cristiana: ‘via della giustizia’ e ‘santo comandamento ’. L’uso del singolare parrebbe alludere alle parole di Gesù: ‘Vi dò un comandamento nuovo…’

v. 22 citazione di un proverbio;  forte e ripugnante. L’autore paragona i falsi profeti a due animali considerati impuri e spregevoli: cani e maiali.

Il tono complessivo di questo cap.2° risulta particolarmente duro e violento. Questa durezza è al servizio dell’esortazione; l’autore vuole che i destinatari della sua lettera si rendano conto del rischio grande che stanno correndo e li invita a prendere una posizione chiara e decisa nei confronti dei falsi maestri.

Meditazione.

Della durezza di questo passaggio abbiamo già parlato. Evidentemente la situazione doveva preoccupare non poco i capi delle comunità perché la semplificazione del Vangelo (‘non vediamo attuarsi subito le promesse del ritorno, allora siamo stati imbrogliati’) faceva proseliti e le stesse comunità non avevano un comportamento coraggioso verso gli eretici, che sedevano tranquillamente a mensa con tutti gli altri.

Tutto il tono è pesantemente condizionato da questa situazione che riusciamo solo ad intuire e che in gran parte ci sfugge.  Noi, tuttavia, possiamo riflettere su alcuni passaggi belli e importanti.

Ne riprendo tre:

· ‘amò un salario di iniquità’  Il riferimento a Balaam non è preciso, ma a noi interessa la condanna per ciò che si credeva egli avesse fatto (dal racconto biblico non sembra che abbia preso soldi per maledire l’esercito di Israele). Ritorna la diffidenza verso le ricchezze. E’ un messaggio ripetuto sovente e il richiamo alla povertà è molto importante. Ovvio che le ricchezze in sé non sono un male (dipende da come sono state guadagnate e dall’uso che se ne fa). Tuttavia in questo contesto mi sembra che il richiamo vada inteso in senso più lato e cioè bisogna riferirsi all’annuncio del Vangelo che va fatto con strumenti evangelici. In altre parole:  qui c’è in gioco la fede nell’efficacia del Vangelo. Dobbiamo essere onesti: non pensiamo che il Vangelo, di per sé, è ‘forte’. La storia della Chiesa ha conosciuto i più grandi tradimenti proprio su questo punto.Oggi dobbiamo essere avvertiti che la purezza del Vangelo non va compromessa con accorgimenti umani, infiltrazioni ideologiche, convenienze personali, spirito di carriera… Ci vuole molto coraggio, di fronte ad un ‘mondo’ agguerrito e potente con strumenti di convincimento e di reclutamento formidabili, per fare la scelta di…Davide che affronta Golia. I grandi santi del secolo scorso ci hanno insegnato come fare (basti pensare al ‘metodo di evangelizzazione’ di S.Charles de Foucauld)

· ‘fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento’ L’immagine è efficace. Io devo ripensare al mio modo di vivere il Vangelo perché molto spesso il rischio è quello di fare ‘discorsi gonfiati’ ma con poco contenuto. Se così tante persone non sono incuriosite dal Vangelo vuol dire che non trovano in noi un’acqua che disseta e una sostanza che nutre. L’accusa di astrattezza rivolta allo ‘stile’ della Chiesa non può essere liquidata accusando gli altri, ma è necessario un serio ripensamento.
· ‘via della giustizia e santo precetto’.  E’ un modo originale e interessante di presentare la vita cristiana. Via della giustizia può significare tante cose; con riferimento alle beatitudini credo che dobbiamo pensare alla giustizia come il dono di Dio che, nella sua misericordia, rende ‘giusti’ quelli che amano Gesù.  In questo senso la giustizia è dono di Dio perché è ‘l’altro nome’ della Grazia. E’ di grande consolazione, di fronte a tutte le nostre mancanze, sapere che la scelta di seguire il Signore è una scelta ‘giusta’, cioè che non percorriamo una strada sbagliata e senza meta. Sulla via giusta si incontra la libertà e l’unico precetto che è quello dell’amore; per questo sono ‘folli’ coloro che cambiano strada.
Spesso la strada è in salita, a volte ci si ferma per stanchezza, per paura di aver sbagliato strada, per distrazione…ma sempre si può riprendere il cammino perché il ‘santo precetto’ ci prende per mano.

